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#51 SALA IN SALA NEI MUSEI BRESCIANI 
al despotc 
chi d 


ai DU 


dal nostro inviato 
MARCO VALSECCHI 


BRESCIA, novembre 
ICINO«alle rovine del 
Foro romanogc'è l'ex- 
convento di San*Salvatore, 
una vasta area con tre 
chiese, di cui una longo- 


barda, e i relativi chiostri. 
Ma essi sono ridotti a car- 
casse, perchè infamati a ca- 
serme, poi colpiti dai bom- 
bardamenti e infine divenuti 
ricoveri di sfollati. Restaurati 


diverrebbero uno stupendo 
monumento. Brescia conta di por- 
tare qui, in un unico sito, musei 
e istituzioni culturali.  Inta to, 
rappezzando un paio di cameroni, 
conventuali, ha cominciato a si- 
stemare qui la sua Galleria d’arte 

moderna. 

Questi musei di provincia sono 
sempre una sorpresa, Brescia pos- 
siede, nientemeno, che la pinaco- 
teca Tosio Martinengo, una delle 
più belle in Italia per le grandi 
tele del Cinquecento che ospita 
in larga misura, bresciane e ve- 
neziane. E.ora questa nuova Gal. 
leria permette: di esplorare il gu- 
sto ottocentesco lombardo. Un 
gusto che si apre sulle rigidezze 
neoclassiche e finisce con i ribelli 
della Scapigliatura. Infatti la se- 
rie dei dipinti si. apre: con una 
tela di Andrea Appiani, un Appia- 
nîì tenero tenero, non ancora di- 
venuto il bardo pittorico di Napo- 
leone, mà un dolce epigono -del 
Luini. Però sù questa discreta in- 
troduzione. ecco subito  squillare 
gli ottoni*dell'Hayez. 


Da Brera; di cui era despota, 


FRANCESCO .HA i 
Moderna M 


sier, ai francesi Manessier, Polia- 
K Hartung, Bazaine, Estève, 
Vieira da a: Dubuffet; dagli 
spagnoli Saura e Tapies agli ame 
ricani Tobey, Mitchell e-7Sam 
Francis, all'inglese NicheTson, agli 
italiani Burri, Fontana, Cagli, Do- 
va, Cassinari: e nOn sono che po- 
chi nomi dell'interessante rac- 
colta. ; ; 7 aL: È 

Dato 46 spazio. a disposizione, è 
una panoramica troppo. folta, e i 
quadri si rubano spazio e luce. 


aù ce Giacobbe », 


zionista, che Ch l 
gini più avventurosi della ri- 
cene estetica, sessanè:costantemen- 
te agcesa. suler punite; Più gole 
che. Perchè il pubblico-rdeiatis 
tori possa afferrare questa po 
ne artistica, bisognerà inquadrar- 
la, riempire i vuoti della storia 
precedente; soprattutto dovrà es- 
sere frequentata con assidua pa- 
zienza per penetrarne le figure più 
segrete. E' una documentazione di 
ne succede sotto i nostri 


ei: per cuf, 
discutibile fin. che vuole (ed 
è già sun»:suo. merito quello?. di 
fany discutere), questo--deposito di 
settanta. quadri. mette ‘di colpo 
Brescia come punto obbligato. del- 
la cultura artistica attuale, quella 
che ancora ci brucia le mani con 
le sue proposte estreme, che; ci 
| sarebbe piaciuto vedere a Milano. 
Senonchè la Milano ufficiale su 
questo punto dorme, daim pézzo 
e si sveglierà, ancora una volta, 
troppo tardi. ld 


a non solo in Italia, ma 


i «L'incon- 4Ma col fiuto allarmato del colle- 
Giacobbe » det SR) Sett TAR 


a sua rMa- 
elodram- 
(dt bravu- 


De 


to si q «pittura 

e con ‘la’ storia sco- 

brite te mitologie, la 

perse per buon mezzo 

secolo. Ecco il Bisi, il Trecourt, 

il Coghetti, il Sala, il Pagliano, il 

D'Azeglio, con i costumi di un ro- 

manticismo da tenori. Ci sono 

quasi tutti: manca purtroppo l’u- 

nico, vero pittore romantico di 
quell'epoca: il Piccio. 

Per fortuna, lasciando da parte 
questi metri di tela, l'occhio può 
cercare fra le piccole pitture, pie- 
ne di un loro garbo fresco e 
chiacchierino, malgrado il punti 
glio della finitezza pittorica: le 
vedute milanesi dell’Inganni, gli 
interni di chiese del Migliara, i 
paesaggi nordici del Canella; e 
soprattutto una vera gemma; il 
piccolo ritratto del « Conte Fena- 
roli» appoggiato al destriero, di- 
pinto dal Cigola e degno di un 
ritrattista inglese, 


Gli ultimi decenni del secolo 
non sollevano di una spanna il 
panorama pittorico, che da lom- 
bardo, per di più, scade a un giro 
di artisti strettamente locali. Non 
quindi gli Scapigliati, com'era 
giusto aspettarsi, il Cremona e il 
Ranzoni; ma piuttosto lo Ioli, il 
Venturi, il Cresseri, e qualche bre- 
ve  sprazzo verista di Francesco 
Filippini, che è il migliore di que- 
sto ultimo trentennio del secolo. 
Fatta la fatica di arrivare a que- 
sto punto, si capisce meglio che 
cosa volessero intendere i futuri- 
sti milanesi, quando dicevano di 
voler spalancare le finestre a vna 
ventata d'aria. Sicchè per rendere 
meglio il senso del rivolgimento 
intervenuto nel primo decennio 
jdel secolo, sarà opportuno trasfe- 
rire accanto ai disegni di Romolo 
Romani, un disegnatore bresciano 
di qualche fantasia simbolista, la 
piccola raccolta dei pittori del se- 
condo futurismo, cioè i dipinti 
di Achille Lega, di Mario Nannini, 
di Emilio Notte, Neri Nannetti e 

Baldessari, che mostrano 
! tutti i loro debiti verso il 
i primo Soffici. 

A questo punto del giro delle 
sale dovrebbe cominciare il capi- 
tolo del nostro secolo. Ma le po- 
che opere che vi compaiono, tra 
cui un Rosai tardo, dicono quale 
disinteresse ufficiale cadde, a Bre. 
scia, sull'arte contemporanea, Ep- 
pure fu proprio a Brescia che 
si formò una delle più importanti 
collezioni italiane, quella dell’av- 
vocato Feroldi, con i Matisse, i 
Chagall, i Pi o, i Modigliani, i 
Carrà, i De Chirico e una decina 
di Morandi. Essa emigrò a Milano 
lin questo dopoguerra, ed è stato 
un grave salasso per la cultura 
bresciana, che ne risente il con- 
traccolpo tuttora. Riesce difatti 
difficile al pubblico normale, vo- 
glio d non versato nelle teorie 
e nelle rienze dell’arte moder- 
na, reintegrare con la memo 
jquesto vuoto e collegare i pochi 
quadri novecenteschi con lé 
tanta opere prestate da un giova- 
ne collezionista bresciano, Achille 
Cavellini. 

Dico subito che il Cavellini, col 
suo prestito, fatto un gesto 
lodevolissimo, da servire d'esem- 
pio a molti altri collezionisti. I 
suoi settanta dipinti valgono come 
un'antologia dell’arte d'oggi nel 
mondo intero; in pratica docu- 
mentano gli ultimi venti anni di 
pittura con un'ampiezza e un 
aggiornamento sorprendenti. C'è 
| il gruppo italiano degli Otto — da 
Birolli a ntor , da Afro a 
Vedova, Moreni, Morlotti fino 
alla pop-art di Rauschenberg, con 
puntuali indicazioni di artisti di 
ogni latitudine e tenden dai te- 
deschi Baumeister, Winter e Bis- 


IL SINDACO DI BRESCIA 


La S. V. Ililma è vivamente pregata di voler 
intervenire alla inaugurazione della Galleria d'Arte 
Moderna, Sezione della Pinacoteca « Tosio Mar- 
tinengo », in cui è stata ordinata anche una 
scelta della collezione Cavellini cortesemente 
concessa in deposito. 

La cerimonia avrà luogo il giorno 14 novembre 
prossimo alle ore 10 in via dei Musei 81. 
Confidando nella gradita presenza della S. V. 
Ill.Ìma porgo i più cordiali saluti. 


BRUNO BONI 


ROMOLO ROMANI: L'IMPASSIBILE 


DIREZIONE DEI CIVICI MUSEI 
BRESCIA 


La S. V. IllIlma è vivamente pregata di voler presentare l’unito 
tagliando A alla Direzione dei Civici Musei (Brescia, Via Musei 81) 
per il ritiro del materiale illustrativo. i 

Il tagliando B potrà essere presentato all’Albergo Vittoria (Via 
Dieci Giornate) dove la S. V. IlIlma sarà ospite dell’Amministrazione 
Comunale per la colazione di sabato 14 novembre alle ore 12,30. 

Con il più vivo ossequio. 


IL DIRETTORE 


(TX, 7a e dae eee e i 


TAGLIANDO 


DA PRESENTARSI ALL’ALBERGO VITTORIA 
(VIA DIECI GIORNATE) PER LA COLAZIONE 
DI SABATO 14 NOVEMBRE ALLE ORE 12,30. 


PROTETTI TPCITAE TC TICtIC TTI CE CCG, TT TTT FL TTTXUTTAT TUTE STE TETTO TETTE TETTE 


TAGLIANDO 


VALEVOLE PER IL RITIRO DEL MATERIALE 


ILLUSTRATIVO. 


A 


